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E’ assolutamente vietata la riproduzione
totale o parziale a fini di lucro!!!

BUONA LETTURA

Week-end in Trentino in moto!

Il Perchio e la Cozza

Un giretto in moto di un paio di giorni.Qualche chilometro fuori dalla città per ritrovare energie, pace e tranquillità!

Venerdì 23/5/2003

Avevamo deciso di prenderci qualche giorno di relax.
Ci siamo informati un po' in rete e sentito pareri e consigli di amici e parenti e alla fine abbiamo deciso... passeremo il week-end nella Val di Non.
Cozza:"Che strada facciamo?"
Perchio:"Varese – Como – Sondrio – Valtellina – Passo del Tonale..."
Cozza:"ALT! Guarda che se pensi di trovare una strada a curve in Valtellina ti sbagli! E’ uno stradone dritto che non finisce mai!"
Perchio: “Sì, sì, tutto semafori e camion…”
Memore di precedenti viaggi in Valtellina e non capendo che il Perchio aveva risposto in quel modo tanto per dire, la Cozza si tranquillizza e crede che anche lui sia consapevole di cosa li aspetta.
La statale fra Varese e Como è ripiena di mezzi di ogni genere impossibili da sorpassare.
Il lungolago fra Como e Colico è ancora peggio... un interminabile budello pullulante di lavori in corso.
Passato Colico il paesaggio diventa finalmente montagnino e gradevole, ma la strada diventa un righello.
Il risultato di questo primo tratto è uno scatto d'ira dello stremato ed esaurito Perchio che con una decisa frenata parcheggia se stesso, Cozza, bambina e bagagli di fronte al primo bar con insegne di gelati che gli capita nella coda dell'occhio!
Davanti ad una grossa coppa di rinfrescante gelato, anche la mente smette di bollire e una volta fredda ci rendiamo conto del trauma che abbiamo appena finito di sopportare: 150 km in 4 ore!!!
COSA?
Se la matematica non è cambiata, significa che con un mezzo da 250 km/orari abbiamo viaggiato a meno di 40!
PAZIENZA! TANTO NON ABBIAMO FRETTA...
Lasciatoci alle spalle Sondrio, il viaggio diventa decisamente più gradevole: strada bella, curve e un paesaggio spettacolare contornato dalla maestosità delle montagne.
Finalmente arriviamo al primo di quella che sarà una lunga serie di passi... l'Aprica.
Lo passiamo quasi senza accorgerci, ma il seguente, il Tonale, si vede eccome che è un passo di montagna, fa quasi freddo!
Tranquilli e pacifici, inebriati dal paesaggio e con la calma nel cuore, le ore passano sull'orologio senza lasciare traccia nelle nostre menti, ma durante una piccola sosta gli occhi della Cozza cadono sulle lancette...
Di colpo calano le tenebre, l'aria si fa pesante e l'atmosfera generale è di tempesta! Il cuore della Cozza inizia a battere più veloce di un batterista heavy metal. 
E' TARDI!
Nulla può agitare la Cozza più della paura di non riuscire a mettere niente fra i ganascini!
In effetti, visto l'orario, temiamo di arrivare all'albergo prenotato DOPO la chiusura della cucina, quindi facciamo una telefonata preventiva per annunciare il nostro arrivo ed allo stesso tempo assicurarci due posti a tavola.
Rincuorati dalle risposte positive sia per il letto che, soprattutto, per la tavola, ci rimettiamo in cammino.
Solo a tarda sera e senza nemmeno esserci persi più di tanto, arriviamo finalmente all'Hotel "Le Ciaspole" di Tret.
L'insegna indica solo 2 stelle, ma l'ambiente, l'arredamento, il servizio e l'accoglienza ne meriterebbero almeno 4.
Appena depositati i bagagli scendiamo al ristorante...inutile sottolineare la libidine provocata alle papille gustative dalle specialità del luogo.
Satolli e soddisfatti ci concediamo un momento di relax sul terrazzino a guardare il panorama che non si vede più per il buio totale e poi tutti a nanna.

Sabato 24/5/2003

Sveglia ore 8:00. Ricca colazione con speck, formaggi e marmellate fatte in casa. Siamo talmente esaltati dalla bontà e genuinità del cibo che anche lo yogurt ci sembra artigianale; in realtà non lo sappiamo. Ovviamente spazziamo tutto l’ingurgitabile.
FACCIAMO IL PIENO ALLA BONZA, TANTO POI SALTIAMO IL PRANZO...
Partiamo per la prima visita: Eremo di San Romedio. Non è lontano, l’idea infatti era quella di trascorrere un fine settimana di relax, senza stress e senza percorrere troppi chilometri (ricordatevi anche questa!). Per raggiungere l’eremo ci addentriamo in una gola costeggiando un torrente. 
STOP! Il Perchio arresta di colpo il suo cavallo d’acciaio dicendo: “non ci credo, hai visto il cartello?” La Cozza: “No, quale?”
Il Perchio: “Quello che dice – ATTENZIONE, PIPISTRELLI - !” Non posso credere che ce ne siano così tanti!
Torniamo indietro per leggere meglio. In realtà era un normalissimo segnale che avvertiva di possibili piene improvvise del torrente e l’immagine della cascata (peraltro di un azzurro intenso) era sembrata al Perchio la sagoma di un pipistrello. OK, sono cominciate le visioni!

Parcheggiata la bambina veniamo raggiunti da due pullman che cominciano a sgorgare turisti. Decidiamo quindi di affrettarci nell’intraprendere l’ardua salita dei 130 gradini che portano all’eremo per raggiungerlo prima dell’orda di barbari e visitarlo in pace. In realtà i 130 gradini sono forse una quindicina quindi arriviamo subito a destinazione. Abbiamo sì seminato l’orda di barbari, ma un’altra sorpresa ci attende: è in corso la celebrazione di un matrimonio con tutti gli invitati ammassati sulla scala interna dell’eremo in attesa della sposa. Non importa, visitiamo la piccola chiesetta, ci affacciamo stile Titanic al balconcino sullo strapiombo e torniamo indietro sgomitando contro l’onda inarrestabile di turisti che arrivano in quel momento in senso opposto.

Pausa di riflessione, visita al cimitero che consiste in quattro lapidi commemorative di curati, parroci  dell’eremo, e poi via alla volta del Lago di Tovel.

Ma perché mai visitare quel lago? Perché, nel 1964 era rosso! Ovviamente per incrementare il turismo continua ad essere pubblicizzato in quel modo, anche se di rosso non ha più niente. Parcheggiamo la bambina con relative acrobazie perché i custodi non si sprecano ad abbassare la corda per entrare nel parcheggio. Decidiamo di percorrere il sentiero / strada sterrata che costeggia tutto il laghetto (3km circa).

Al primo risto-bar aperto ci fermiamo per un semplice panino, ma… l’oste ci propone insistentemente il piatto del giorno: “cervo e polenta”. Come resistere dopo una colazione così scarsa? Va bene, vada per cervo e polenta, salumi e formaggi vari.

Ripartiamo per il giro, la Cozza che scruta la vegetazione e il Perchio che cerca di soffiare via le nuvolette per ottenere la giusta luce per scattare delle belle foto. Poco dopo troviamo una spiaggetta e, visto che di fretta proprio non ce n’è, cediamo miseramente a una rigenerante pennica post-pappa. Ah! Che pace! Se non fosse per qualche allegra famiglia rompic…. Che urla e strepita rovinando la magia e il silenzio del luogo. Ma alla gente fa proprio schifo un po’ di silenzio e di pace? Mah!
Risvegliati dalla pennica, ripartiamo per terminare il giro del laghetto. Non sarà rosso, ma ogni suo angolo è un’opera d’arte. 
Recuperiamo la bambina (stavolta i custodi sono clementi e abbassano la corda per farci uscire) e ci dirigiamo alla ricerca di una pappa e di un lettuccio per la notte. Finiamo in quello consigliatoci da un’amica, anche perché a dire il vero non c’è molta scelta. In ogni paese ci sono da 0 a 1 alberghi (facenti funzione anche di bar, ristorante, edicola, tabaccaio ecc.). 
Anche questo è un 2 stelle che ci sembrano 4. Il ristorante, poi, è addirittura una "sciccheria" estrema. L'atmosfera è quella di un'antica baita di montagna la cui storia è raccontata dal mobilio e dagli accessori del passato; i colori  richiamano e si mescolano con l'ambiente naturale che la circonda.
Come al solito la pappa è suprema. La notte passa tranquilla e la mattina seguente ci prepariamo per il viaggio di ritorno.

Domenica 25/5/2003

Paghiamo, salutiamo e partiamo.
La mania dei passi ci assale nuovamente, così anziché tornare per la strada dell’andata, decidiamo di affrontare il più impegnativo passo dello Stelvio!
Durante l’avvicinamento alla nostra prossima meta, incontriamo più di un cartello indicante in evidente rosso che il passo dello Stelvio è chiuso!
Per cosa non si sa, ma l’idea che ci facciamo è che i cartelli di chiusura siano stati dimenticati così dalle ultime nevicate dell’inverno e mai più riportati su un confortante verde di aperto. 
Giunti in prossimità del bivio per tale passo, incontriamo un solitario motociclista modenese che farfuglia qualcosa gridando nel casco… fra l’accento incomprensibile, la distanza fra le moto ed il casco che continuava imperterrito ad indossare, l’unica cosa che capiamo sono i suoi GESTI che indicano la chiusura della strada.
Allora erano veri! Il passo è davvero chiuso… sarà colpa del Giro d’Italia (passano da Merano, quindi magari anche da lì…). 
A questo punto ci fermiamo per capire dove siamo nel mondo e che strada fare per proseguire il ritorno. Il Perchio propone di scegliere la strada che gira intorno allo Stelvio, l'alternativa più logica. No, dice la Cozza, prendiamo quella più a nord, così entriamo anche in Austria.
Così ha deciso, così facciamo e ci avviamo verso il Passo Resia.
Dopo essere stati bloccati una mezz’ora causa incidente a qualche sfortunato motociclista, ci fermiamo per uno spuntino. 
Dopo molteplici km ci accorgiamo di essere in Austria e di aver già superato il “passo”. In effetti era alquanto piatto. Il paesaggio è comunque sempre più che stupendo, oltretutto ci sono anche un sacco di laghetti.
Ci fermiamo a riempire il serbatoio di economicissima benza austriaca e prendiamo saggiamente la deviazione per la Svizzera, altrimenti, proseguendo, chissà dove saremmo finiti… 
La lunghissima strada che dovrebbe riportarci in Italia attraverso le Alpi svizzere è qualcosa di veramente eccezionale.
Curve e controcurve, salite e discese, asfalto perfetto ed una vista stupenda.
Ogni tanto incrociamo anche opere umane, paeselli dai tetti grigi incastonati nelle ripide vallate incorniciati da impetuosi torrenti. 
Per ora, seguendo la cartina, la nostra meta è St. Moritz, ma una volta raggiunta, l’obiettivo diventa JulierPass.

Fra cumuli di antiche nevi e in mezzo a lande desolate macchiate da laghetti, incontriamo persino chi chiede ai suoi compagni di viaggio di quanti gradi gli si inclinava la moto nelle curve… nonostante avesse a bordo la zavorrina.
Le risate proseguono fragorosamente al momento di dover fare la foto idiota. Scatta lo scambio di macchine fotografiche per immortalare lo storico momento e a turno si posteggia la moto esattamente sotto il cartello del passo. Proprio in quel punto l'asfalto è sconnesso e non in piano quindi qualcuno è in difficoltà a trovare l'equilibrio. I problemi esistenziali di altri invece sono solo estetici: si tratta di capire qual è il momento giusto per fare la foto... il posteggio in fianco sarà occupato da un' auto degna oppure no? Meglio una BMW o un'AUDI? Mah!
Ad ogni modo la foto l’abbiamo, anzi ce l’hanno fatta.

La discesa dal passo è densa di tornanti ed una volta arrivati ad un tratto pianeggiante ci fermiamo a controllare il percorso. 

“Mink***a! Ma dove ca***o siamo finiti!”  

A breve distanza da Chur (nome che odieremo in eterno) capiamo di essere fuori di oltre 60 km, per giunta in direzione Nord! Come scusante, ai nostri nipoti diremo che sulla cartina Julier Pass sembrava proprio essere sulla strada per l'Italia. L’euforia di averlo raggiunto ci aveva annebbiato il cervello ed ancor di più lo avevano fatto i commenti dei motociclisti italiani che abbiamo incontrato sulla cima.
Dopo una serie di bestemmie in svariate lingue, decidiamo di farci ulteriore male dirigendoci al passo del San Bernardino.
Di fronte all’ingresso del tunnel dobbiamo scegliere se rischiare di farci beccare dalla Polizia svizzera senza tagliando per l’autostrada oppure avventurarci per i tornanti del passo vero e proprio.
Ovviamente scegliamo la strada peggiore, così ci inerpichiamo su per la montagna, non prima però di aver indossato un caldo giacchettino. 
Arrivati in cima fa veramente tanto freddo, siamo circondati da ghiaccio, muschi e licheni. La tundra artica è popolata anche da due motociclisti disperati alla ricerca di un luogo appartato per farsi una canna in solitudine.
Quando riusciamo a cominciare la discesa, la strada è davvero in discesa. 
Praticamente scendiamo in folle con il piede sul freno senza dover consumare benza. Alla prima stazione di servizio che incontriamo ci fermiamo per una sosta tecnica: la catena necessita di un urgente ingrassaggio. L’operazione ci costa 18 Chf per una bomboletta! 

Dopo quest'ultima emozione la strada prosegue scorrevole e senza intoppi fino a casa. Più che soddisfatti della gita, abbiamo di sicuro rilassato la mente, ma il corpo è stravolto. In effetti nella sola giornata del ritorno abbiamo percorso più di 800 km su e giù per i monti, ma ne valeva veramente la pena!

In questa pagina sono raccolti i collegamenti (links) ai siti dei luoghi da noi visitati in Trentino durante il viaggio. Ovviamente non sono altro che alcuni di quelli presenti in rete, se ne conoscete di migliori o vorreste anche solo vederne elencati altri non dovete fare altro che farcelo sapere e cercheremo di accontentarvi.

Ecco alcuni siti web riguardanti i luoghi da noi visitati in Trentino durante il viaggio. Se ne conoscete altri fatecelo sapere all’indirizzo

cozzaperchio@tiscali.it

Val di Non
http://www.valledinon.tn.it/

Eremo di San Romedio
http://www.dolomiti.it/ita/speciali/spirito/romedio.htm
http://www.goldenpause.it/da_vedere/san_romedio.htm
http://www.valledinon.tn.it/sanromedio.htm
Lago Tovel
http://www.lifetovel.it/
http://www.parcoadamellobrenta.tn.it/Centri%20visitatori/tovel.htm

E’ VIETATA la riproduzione a fini di lucro!
scaricato da http://digilander.libero.it/scialoweb
indirizzo per info cozzaperchio@tiscali.it
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